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CLIZIA, UNA BEATRICE LAICA

 “Non domandarci la formula che mondi possa aprirti,

Sì qualche storta sillaba e secca come un ramo.

Codesto solo oggi possiamo dirti,

Ciò che non siamo, ciò che non vogliamo.”

                          Non chiederci la parola, vv.9-12, da Ossi di seppia 


        Montale, un uomo che vive in una cittadella delle lettere dove la letteratura diventa l’unico risarcimento possibile per una generazione di autori e, nello specifico, per il poeta ligure che, travolto e quasi annientato dalla rozzezza fascista, dall’incombente bufera della guerra, dal dilagare della società di massa e dei suoi “automi”, non riesce più a svolgere l’antica funzione di poeta vate, non riesce più a dare certezze, poiché egli stesso non ha più certezze.

         L’unica cosa che sia in grado di fare, è proferire “qualche storta e secca sillaba”, affermare ciò che non è, ciò che non vuol essere.

         Nel buio pesto che imperversa nello scenario novecentesco, ecco apparire, però, un bagliore: Clizia, “quella ch’a veder lo sol si gira”, il “Visiting Angel”, come Montale la definisce.

“Ti libero la fronte dai ghiaccioli

Che raccogliesti traversando l’alte

Nebulose; hai le penne lacerate

Dai cicloni, ti desti a soprassalti.

Mezzodì: allunga nel riquadro il nespolo

L’ombra nera, s’ostina in cielo un sole

Freddoloso; e l’altre ombre che scantonano

Nel vicolo non sanno che sei qui”.

                               Ti libero la fronte, da Le Occasioni

         Nelle Occasioni, è a lei affidata la funzione salvifica e i suoi “occhi d’acciaio” sembrano potersi opporre alle vampe distruttive della guerra che bruciano “una tregenda d’uomini”, i quali si lasciano accecare dall’ignoranza e dalla brutalità come pedine sulla scacchiera della storia, una scacchiera di cui solo Clizia può comporre il senso:
“…………………………..Là in fondo,

Altro stormo si muove: una tregenda

D’uomini che non sa questo tuo incenso,

Nella scacchiera di cui puoi tu sola

Comporre il senso.”

                         Nuove stanze, vv.12-16, da Le occasioni 

        Ecco materializzarsi l’immagine di una donna - angelo capace di arginare gli aspetti devastanti della tregenda attraverso la ragione, attraverso   i   valori  élitari  di  un’aristocrazia   delle   lettere  che   ella 

custodisce in sé.

       Nella Bufera, il personaggio di Clizia subisce un’evoluzione, acquisendo una funzione cristologica. Infatti, oltre ad essere portatrice di quei valori umanistici e culturali che, soli, possono offrire salvezza alla società, assume alcuni caratteri che l’avvicinano alla figura di Cristo, in quanto offre agli uomini una prospettiva di salvezza:

 “……………………………………..Oh la piagata 

Primavera è pur festa se raggela

In morte questa morte! Guarda ancora

In alto, Clizia, è la tua sorte, tu

Che il non mutato amor mutata serbi,

Fino a che il cieco sole che in te porti

Si abbacini nell’Altro e si distrugga

In Lui, per tutti……………………” 

                          La primavera hitleriana, vv.31-37, da La Bufera e altro

          Salvezza che Clizia sconta con il proprio sacrificio e con la propria passione:
“Il lampo che candisce

Alberi e muri e li sorprende in quella

Eternità d’istante – marmo manna

E distruzione – ch’entro te scolpita

Porti per tua condanna e che ti lega

Più che l’amore a me strana sorella….”

                                  La bufera, vv.10-15, da La Bufera e altro

        L’importanza della simbologia cristiana non è legata al contenuto dottrinale, bensì alla capacità di alludere ad una possibile incarnazione del Valore sulla terra.

          La donna cantata sotto il nome di Clizia, la ninfa trasformata in  girasole  dal   Sole, il  dio  delle  lettere,  al  quale   continuerà   sempre a

 volgersi, è  Irma Brandeis, studiosa americana di Dante, che contribuisce all’avvicinamento di Montale al poeta fiorentino. 

        L’influenza di Dante su Montale si può evincere sia dal personaggio di Clizia, vista come una Beatrice del ‘900, sia dal linguaggio aspro e duro utilizzato per descrivere gli orrori della guerra, sia dalle immagini cruente riprese, allo stesso scopo, dalle Malebolge dell’Inferno, sia, infine, dalla struttura allegorica attraverso la quale Montale esprime la tragica condizione dell’esistenza umana.

        Un’altra analogia è data dalla presenza di due tipi di amore, quello spirituale e quello razionale. In Dante sono simboleggiati rispettivamente da Beatrice e dalla “donna gentile”: quest’ultima, che si volge a Dante con un atteggiamento pietoso, rappresenta l’appiglio che lo aiuterà a superare il dolore per la scomparsa della donna amata.          

          Le due donne differiscono per il significato allegorico che Dante attribuirà  loro.  Nel Convivio, infatti, il  poeta  toscano  spiegherà  che  la 

“donna pietosa” simboleggia la Filosofia, l’amore razionale e terreno a cui egli si è abbandonato in un periodo di traviamento successivo alla morte di Beatrice, mentre quest’ultima rappresenta la Teologia, l’amore spirituale e sublimato.

        Anche la funzione cristologica svolta da Clizia deriva a Montale da Dante, il quale riconosce in Beatrice una “figura” di Cristo quando la vede con una compagna, Giovanna “Primavera”, il cui soprannome, “Primavera”, non allude solo alla bellezza, ma sta a significare “verrà prima”, mentre il nome riprende quello di Giovanni Battista,  che è venuto prima di Cristo come lei prima di Beatrice.  

         Come Clizia, in termini laici, indica la salvezza in una religione delle lettere, così Beatrice, sia sulla terra sia nel Purgatorio, ha il compito di ricondurre Dante dall’amore razionale, da cui tutti si lasciano travolgere, all’unico e vero amore, quello verso Dio.

        A comprova di ciò, nel 2° canto del Purgatorio Casella, amico del Vate

 fiorentino, intona la Canzone “Amor che nella mente mi ragiona”, suscitando il rimprovero di Catone alle anime appena giunte dalla terra che, avvinte dal canto, sono negligenti nel purgarsi.
E io:”Se nuova legge non ti toglie

Memoria o uso a l’amoroso canto

Che mi solea quetar tutte mie doglie,

Di ciò ti piaccia consolare alquanto

L’anima mia, che, con la sua persona,

Venendo qui, è affannata tanto!”.

“Amor che ne la mente mi ragiona”

Cominciò elli allor sì dolcemente,

Che la dolcezza ancor dentro mi suona.

Lo mio maestro e io e quella gente

Ch’eran con lui parevan sì contenti,

Come a nessun toccasse altro la mente.

Noi eravam tutti fissi e attenti

A le sue note; ed ecco il veglio onesto

Gridando:”Che è ciò, spiriti lenti?

Qual negligenza, quale stare è questo?

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio

Ch’esser non lascia a voi Dio manifesto”

                        Purg. II, vv.106-123

        Gli affetti, quindi, devono essere sublimati affinché si possano subordinare a Dio. Inoltre, amicizie rese più intense dalla comunanza della passione  per  la musica o per la letteratura, amicizie vissute sotto il nome

 dell’arte, non servono a procedere verso la salvezza, poiché solo un reale pentimento e l’espiazione delle proprie colpe possono preservare l’uomo dalla dannazione e ciò è quello che Dante deve fare durante la sua permanenza nel Purgatorio.

            Nella vicenda immaginaria di Montale che, pur con non pochi dubbi, porterebbe Clizia a trionfare sulla catastrofe della civiltà occidentale, si denota, nel corso della Bufera, un cambiamento di rotta, perché la perdita d’identità e di valori porta l’uomo a diventare nient’altro che un’ombra che ignora l’incenso della donna-angelo, alla quale non resta altro che fuggire nell’oltrecielo. Questa fuga coincide con il reale ritorno di Irma Brandeis negli Stati Uniti, poiché, data la sua origine ebraica, anche lei è minacciata dalla persecuzione antisemita:

“……..Ma una gemma rigò l’aria stillando 

  Sui ghiacci e le riviere dei tuoi lidi

  Gli angeli di Tobia, i sette, la semina

   Dell’avvenire………………………”

                              La primavera hitleriana, vv.24-27, da La Bufera e altro 

             Adesso l’ultima speranza per la sopravvivenza della poesia sembra risiedere nel fango della quotidianità, nell’appello alla vitalità rappresentata dall’allegoria degli animali e dalla figura di Volpe, in realtà la poetessa Maria Luisa Spaziani, portatrice di valori alternativi a quelli di Clizia. Volpe, infatti, simboleggia l’immanenza, l’eros, la passionalità.

       Il poeta ligure è consapevole, però, che la salvezza offertagli da Volpe è solo privata e non per tutti.

        Da ciò perverrà a quel pessimismo conclusivo della Bufera in cui domina la morte della poesia e che preannuncia la catastrofe della civiltà occidentale. Clizia, che vola ormai oltre le coordinate geografiche, fuggendo  oltre tutti i punti cardinali,  è  la  principale causa  dell’assoluta

 assenza di speranza e di nuovi orizzonti, che segnerà la crisi dell’ispirazione poetica di Montale.

Infatti:

  “La lima che sottile 

  Incide tacerà, la vuota scorza

  Di chi cantava sarà presto polvere

  Di vetro sotto i piedi, l’ombra è livida,

  E' l’autunno, è l’inverno, è l’oltrecielo

  Che ti conduce in cui mi getto, cèfalo

  Saltato in secco al novilunio.         

                                                        Addio.”

                               L’ombra della magnolia, vv.20-26, da La Bufera e altro 

	I'm Your Angel

No mountain is too high for you to climb

All you have to do is have some climbing faith, oh yeah

No river is too wide for you to make it across

All you have to do is believe it when you pray

And then you will see the morning will come

And everyday will be bright as the sun

All of your fears cast them on me

I just want you to see

I'll be your cloud up in the sky

I'll be your shoulder when you cry

I'll hear your voices when you call me

I am your angel

And when all hope is gone, I'm near

No matter how far you are, I'm near

It makes no difference who you are

I am your angel

I am your angel

I saw your teardrops, and I heard you cry

All you need is time

Seek me and you shall find (You)

You have everything and you're still lonely

It don't have to be this way

Let me show you a better day

And then you will see

The morning will come

And all of your days will be bright as the sun

So all of your fears (all of your fears)

Just cast them on me

How can I make you see

I'll be your cloud up in the sky

I'll be your shoulder when you cry

I'll hear your voices when you call me

I am your angel

And when all hope is gone, I'm near

No matter how far you are, I'm near

It makes no difference who you are

I am your angel

I am your angel

And when it's time to face the storm

I'll be right by your side

Grace will keep us safe and warm

And I know we will survive

And when it seems as if

Your end is drawing near (End is drawing near)

Don't you dare give up the fight (Oh no)

just Put your trust beyond the skys

I'll be your cloud up in the sky

I'll be your shoulder when you cry

I'll hear your voices when you call me

I am your angel

And when all hope is gone, I'm near

No matter how far you are, I'm near

It makes no difference who you are

I am your angel

I am your angel
	Sono il tuo angelo 

Nessuna montagna è troppo alta per essere scalata da te 

Tutto ciò che devi fare è avere un po’ di fede 

Nessun fiume è troppo esteso per essere attraversato da te 

Tutto ciò che devi fare è crederci quando preghi 

E poi vedrai 

Il mattino verrà 

Ed ogni giorno sarà luminoso come il sole 

Così tutti i tuoi timori 

Si scaricheranno su di me 

Voglio solo che tu veda che…

Sarò la tua nuvola su nel cielo 

Sarò la tua spalla quando piangerai

Sentirò le tue voci quando mi chiamerai 

Sono il tuo angelo 

E quando tutta la speranza è andata, io sono qui 

Non importa quanto tu sia lontano, io sono vicino 

Non fa differenza chi sei 

Sono il tuo angelo 

Sono il tuo angelo, oh sì 

Ho visto le lacrime, e ti ho sentito piangere

Tutto ciò di cui hai bisogno è il tempo 

Cercami e mi troverai 

Hai tutto e sei ancora solo 

Non deve essere questo il modo

Lascia che ti mostri un giorno migliore 

E poi vedrai 

Il mattino verrà 

Ed ogni giorno sarà luminoso come il sole 

Così tutti i tuoi timori 

Si scaricheranno su di me 

Come posso farti vedere che… 

Sarò la tua nuvola su nel cielo 

Sarò la tua ombra quando piangerai 

Sentirò le tue voci quando mi chiamerai 

Sono il tuo angelo 

E quando tutta la speranza è andata, io sono qui

Non importa quanto tu sia lontano, io sono vicino 

Non fa differenza chi sei 

Sono il tuo angelo 

Sono il tuo angelo 

E quando è il momento di affrontare la tempesta 

Sarò proprio al tuo fianco 

La grazia ci terrà al sicuro e al caldo 

E so che sopravvivremo 

E quando sembra che 

La tua fine si stia avvicinando 

Non provare ad abbandonare la battaglia

Riponi solamente la tua fede aldilà del cielo 

Sarò la tua nuvola su nel cielo 

Sarò la tua ombra quando piangerai 

Sentirò le tue voci quando mi chiamerai 

Sono il tuo angelo 

E quando tutta la speranza è andata, io sono qui 

Non importa quanto tu sia lontano, io sono vicino 

Non fa differenza chi sei 

Sono il tuo angelo 

Sono il tuo angelo
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